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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Picchiato 
e violentato 
per tre giorni 
in cella 

Un ragazzo di 21 anni è stato picchiato • vtoltntato par 
tra giorni consecutivi nalla sua calla dal carcara di Pia­
cenza. Gli aggressori sono i tra compagni •• di ' prigione 
del giovane. E' successo alla fina di agosto, ma la 
notizia è stata data solo Ieri dai magistrati (che Un­
gono sagrato il nome, del ragazzo). Stava scontando una 
condanna a otto masi per furto, ed era in attesa dal 
processo di appello. A PAO. 4 
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Implicita replica a Reagan 

Breznev: la via 
del disarmo 

della supremazia 
Simili sfide sono già fallite - « Nuove 
armi avranno adeguato contrappeso» 

MOSCA — Il presidente so­
vietico Leonid Breznev ha 
ieri implicitamente rispo­
sto al discorso con cui Rea­
gan aveva lanciato la set­
timana scorsa una sfida al­
l'URSS per la scalata degli 
•armamenti e per la rincor­
sa alla superiorità milita­
re. Breznev, che ha appro­
fittato del banchetto in 
onore del segretario gene-
Tale del PC vietnamita Le 
Duan (in visita a Mosca) 
per pronunciare un discor­
so pubblico dopo sette set­
timane di ritiro sul Mar 
Nero (durante le quali ave­
va Incontrato numerosi di­
ligenti dei paesi dell'Est 
europeo) ha riaffermato la 
(necessità di una pace * af­
fidabile, giusta e inviola­
bile », (ha esortato a risol­
vere « con pazienza al ta­
volo delle trattative» i 
problemi controversi, ha 
detto che l'URSS *non 
cerca e non cercherà la 
superiorità militare». Poi 
h a ammonito che se « nuo­
ve e sempre più terribili 

armi* entreranno nell'ar­
senale USA, l'URSS si do­
terà di « contrappesi ade­
guati*. 

«/J nostro comune arti­
colo di fede in politica este­
ra è la pace, pace per tutti, 
una pace che sia affidabi­
le, giusta e inviolabile — 
h a detto testualmente 
Breznev. — Per raggiunge­
re una simile pace ciò che 
occorre non sono tanto bel­
le parole quanto reali in­
tenzioni, una effettiva di­
sponibilità a tener conto 
dei diritti e degli interessi 
degli altri Stati. E natural­
mente quella che è richie­
sto è la capacità di guarda­
re con pazienza alla solu­
zione dei problemi contro­
versi intorno al tavolo del 
negoziato. Parlare di mo­
derazione e reciprocità e al 
tempo stesso perseguire 
una provocatoria politica 
di sfida, anche nel settore 
degli armamenti, significa 
accrescere la sfiducia e in-

(Segue in ultima pagina) 

Nel «Labour Day» 

Sindacati Usa: 
questo è stato 

ranno peggiore 
per l'America 

A New York un raduno di contestano-
ne della linea economica di Reagan 

• . . • • . - . " . • - • • ••.;. . . j , . • • . ' . 

Dal nostro corrispondente A 
NEW YORK — Scambio serrato di colpi tra Reagan e i 
sindacati in occasione del Labour Day. Sullo sfondo di una 
grande parata di oltre centomila lavoratori che hanno per­
corso la quinta strada, due presidenti si sono confrontati a 
distanza, il presidente degli Stati Uniti e quello dei sin­
dacati. Reagan, venuto a New York per consegnare al sin­
daco il simbolico chèque di 85 milioni di dollari che do­
vrebbe dare l'avvio ai lavori pubblici, per la costruzione di 
una superstrada urbana che darà lavoro a molti ma servirà 
a pochi, ha lanciato al sindacalismo organizzato un mes­
saggio pieno di promesse e di retorica. « Posti di lavoro, 
posti di lavoro, posti di lavoro, più posti di lavoro », ha 
detto facendo balenare un grande miraggio: l'occupazione 
entro il 1986 dovrebbe crescere di tre milioni di unità, 
oltre i dieci milioni previsti. 
" Gli ha replicato il presidente del AFL-CIO Lane Kirk-

land, rinfacciandogli il pugno duro usato contro i controllori 
di volo, licenziati a migliaia per uno sciopero definito ille­
gale, e ha chiamato in causa tutta la politica antisociale 
dell'amministrazione, dai tagli alle spese assistenziali ai 
favoritismi per le grandi corporattons e per i ceti più bene­
stanti. ' -<-- • 

Reagan, ribaltando il celebre slogan di Eisenhower (*Ciò 
che è buono per il paese è buono per la General Motors e 
viceversa *) ha proclamato: « Ciò che è buono per il lavo­
ratore è buono per l'America». -

Kirkland ha risposto che la svolta economica reaganìana 
non ha colpito soltanto il mondo del lavoro ma anche una 
legislazione sociale diretta a migliorare la sicurezza sui 

(Segue in ultima pagina) : Aniello Coppola 

E' certamente sfuggito alla mag­
gior parte del pubblico italiano, an­
che perché i nostri mezzi di infor- . 
mazione, a cominciare dai faziosi , 
telegiornali,'si sono ben guardati 
dal dirglielo, che l'ex presidente 
americano Carter durante il recen­
te viaggio in Cina ha per la prima 
volta emesso in pubblico alcuni \ 
giudizi sulla politica estera del suo 
successore. Finora, a partire dal 
giorno in cui aveva lasciato la Ca­
sa Bianca, si era imposto un rigo­
roso riserbo. Lo ha rotto parlando 
con un giornalista del Washington 
Post, cui ha confidato alcune opi­
nioni che meritano di essere ascol­
tate. -'•' -••*-• ••-••-••• . .-.- < 

A111URSS Carter ha rimprovera­
to due iniziative o, come ha detto, 
due « seri errori » commessi du­
rante la sua presidenza: l'interven­
to in Afganistan e l'appoggio con­
cesso all'intervento , vietnamita in 
Cambogia. Sono due punti sui qua­
li, come certamente Carter sa, il 
suo giudizio è largamente condivi­
so dàlie forze politiche dell'Europa 
occidentale, compresa in pratica la 
totalità o quasi delle forze di sini­
stra, e anche da una grandissima 
parte delle forze « non allineate » 
negli altri continenti. Critiche furo­
no rivolte al modo, spesso in­
coerente e inadeguato, con cui egli 
reagì a quelle iniziative, non sufla 
necessità di contrastarle. • . 

Ma Carter, prima ancora di fare -
: questa osservazione, '. ne ha fatte 
: altre e ha rivolto due critiche di 
fondo al suo successore. Anche in 

' questo caso egli si trova oggi con-
. corde con quanto sostiene una 
' gran parte della sinistra europea, 
; perfino più di quanto non Io fosse 
: quando era presidente. « Sebbene 
. in questi giorni sia politicamente 
) di moda — ha detto Carter — con­
dannare qualsiasi cosa riguardi i 
sovietici, io sono stato e resto con- ' 
vinto che Breznev desidera la pa­
c e » . E' questa l'opinione che egH 
si è fatta • nei contatti avuti col 

; leader sovietico da presidente. Ec­
co quindi i punti della politica di 
Reagan nei confronti dell'URSS, che 
Carter disapprova. Il primo è 
l'« «norme escalation » — sono sue 
parole — delle spese militari, « ben 
al di là » di ciò che lo stesso Car-

Chene 

quelli che 
giuravano 
su Carter? 

ter riteneva necessario. Il secondo 
è la mancata volontà di persegui­
re « senza esitazioni » la politica > 
di controllo delle armi strategiche. -
« I o ho .visto — ha commentato 
Carter — che i sovietici hanno ne­
goziato il trattato SALT-2 in buo­
na fede e in modo costruttivo. Cre­
do che sia vantaggioso per il no­
stro paese rispettarne i termini e 
non credo che sarebbe possibile ne­
goziare un trattato migliore nelle 
presenti circostanze». " ?*-f •'•*.- -•'-' 

Sebbene siano state pronunciate --
prima, queste dichiarazioni, nella " 
loro indubbia sincerità, costituisco­
no anche un efficace commento al . 

' recentissimo discorso di Reagan : 
sulla corsa al riarmo. Per quanto 
sia per il momento solo un . priva- ;-
to cittadino. Carter può ovviamen­
te pronunciarsi su questi problemi ; 
con più competenza dell'uomo del- . 
la strada. Egli disponeva fino a ' 
ieri esattamente delle stesse fonti ; 
di informazione, comprese le più . 
segrete, di cui dispone Reagan. La » 
sua politica può essere stata criti- -
cata, ma nessuno ha contestato, né 
contesterà che egli sìa stato e sia 
un «buon americano». Se ha de­
ciso di rompere il silenzio — e 
per di più Io ha fatto dalla Cina, : 
dove non ignorava certo che i suoi --•: 
giudizi non erano simili a quelli -
di chi lo ospitava — qualcosa di 
assai importante deve avergli sug­
gerito di farlo. Questo qualcosa è 
la vera e propria svolta di conce- , 
zioni che Reagan ha imposto alla 

politica estera americana, rove­
sciando i principali indirizzi della 
amministrazione precedente (e in 
parecchi casi anche quelli dei vec­
chi presidenti repubblicani). • ••-;:• 

Si obietterà, che Carter è Un per­
dènte è Reagan ha invece l'appog­
gio del popolo americano. Ma è 
un'obiezione non molto lungimiran­
te. Intanto lo stesso Carter, anche 
quando è stato battuto, ebbe pur 
sempre oltre il 40% dei voti di 
quella metà di • americani che va 
alle urne. Giudizi simili ai suoi co­
minciano, d'altra parte, a essere 
espressi con crescente frequenza 
nelle stesse sfere politiche america­
ne. Infine, i favori che il nuovo 
presidente ha potuto ottenere sino 
adesso, solleticando le corde più 
nazionalistiche dei suoi concittadi­
ni, potrebbero essere assai ' meno 
durevoli di quanto troppi non ere- ' 
dano. Ce lo suggerisce un giornale, 
poco sospettabile di parzialità an­
tiamericana, come il Financial Ti­
mes di Londra, che così conclude­
va un suo recente articolo dedica­
to proprio a questo tema: « Rea­
gan si è impegnato ' a diffondere 
nella pubblica opinione ;. una > sua 
immagine di persona decente, an­
che se è un falco di destra. Egli 
è pure un presidente popolare e 
fortunato. Ma non può essere si­
curo di non essere mai chiamato a 
rendere conto per i semi del vento 
di tempesta che egli va oggi spar­
gendo». ..-. —, *" .-.-. . , . , - : 
> Le critiche di Carter a Reagan 

servono anche a illuminare meglio 
il grande dibattito politico che va 
crescendo in ; Europa. Esse fanno 
più luce sulla questione degli ar­
mamenti che ci riguarda tanto da 
vicino. Anche questa infatti non 
può restare la stessa nel momento 
m cui la politica americana sì ca­
povolge. Con le sue dichiarazioni 
di pochi giorni fa sulla corsa agli 
armamenti Reasan - ha buttato a 
mare il SALT-2. che pure altri di­
rigenti americani (compresi esper­
ti del suo stesso partito) avevano 
negoziato con un lavoro di lungo 
respiro. Ma due anni fa gli stessi 
europei che avevano approvato 

Giuseppe Boffa 
(Segue in ultima pagina) 

basta che ci lascino dormire 
¥ BREVI e lunghissimi 
•*• mesi della Resistenza li 
abitiamo trascorsi a Mila­
no, in contatto con gli 
operai che cospiravano. 
nelle fabbriche e con i 
maggiori esponenti del 
CJLJfJU. Vivevamo in 
clandestinità; ma frequen­
tavamo la casa di certi 
nostri umici ricchi che, 
forti della loro insospetta-. 
bUe mondanità, facilitava­
no con coraggiosa disin­
voltura pericolosi incontri 
e rischiose riunioni. Passa­
vano per quel salotto, di­
ciamo cosi 9 franco: an­
che persone lontanissime 
da ogni impegno politico . 
e, tra atee, una elegante e 
svagata signora di lonta­
na origine rossa la quale 
continuava serena la sua 
vita di bridge e diooktaUs, 

ignorando persino che era­
vamo in guerra, al punto 
che un giorno ci raccontò 
di avere udito durante la 
notte, a più riprese, frago­
ri sinistri e tonfi paurosi, 
ma non pensando neppu­
re lontanamente a incur­
sioni e a bombardamenti, 
ci disse scandalitoata: 
e Ma mi dica lei se deve 
essere permesso sbattere i 
tappeti a tutta fona du­
rante le ore in cut la gen­
te deve dormire ». 

Abbiamo pensato a quel­
la squisita e pensosa da­
ma, appena letto che fon. 
Crasi ha scritto (come 
viene riportato tra virgo­
lette, quindi testuale) che 
e ìn> poca dei mondo non 
è in pericolo » « ci starno 
convtnti che nel Ubano, 
a in Israele, in Afghani­

stan e in Angola, in Iran, 
in Irlanda, nel Guatema­
la, in El Salvador e in 
dieci altre parti del mon­
do che, sul momento, non 
ci vengono nemmeno in 
mente, tante sono e cosi 
lontane, deve esistere una 
quantità enorme di tappe-

: ti che vengono sbattuti di * 
notte, e s.he anche eidea 
di scegliere Comtso e di -
fabbricare la bomba. N, : 
non può non far parte di 
questa mania spolverato-, 
ria chi ha invaso i nostri , 
governanti, dimentichi che \ 
noi abbiamo diritto di 
dormire e che, pur aman- \ 
do molto i tappeti ben ' 
curati, sarebbe fórse me­
glio travare il modo di •'•> 
averne curo sento costrtn-' 
aerei o svegliarci, abituo-
ti coma siamo o vivere in 

un mondo dove — ha ra­
gione Craxi — nessuno 
mai ha osato disturbare 
il nostro pacioccoso ri­
poso. 

Resta quel fatto, piut­
tosto bizzarro, che ognu­
no di noi — come ha de­
nunciato la Presidente 
della Camera — campa su 
quattordici tonnellate di 
tritolo. Ma basta non sfre­
garci sopra zolfanelli e 
non dimenticarsi mai di 
portare con sé, a tracol­
la, un estintore, s poi non 
far caso ai rumori. Ab­
biamo ricordato altra vol­
ta che Man lo diceva 
sempre: « Prondhon sente 
che suonano le compone. 
ma non so dove». Cosi è 
dell'on, Crmi, che non ho 

v'iComiso, 

Natta e Minacci all'attivo di propaganda 

I banchi di prò va : 
difesa della pace 

e questione morale 
Il nostro dibattito e la nostra lotta per l'unità delle forze 
democratiche e dì sinistra e per costruire l'alternativa 

Dal nostro inviato ' 
TORINO — Minucci nella sua 
relazione al convegno naziona­
le della propaganda, svolto­
si nella sede del Festival del­
l'Unità e Natta nelle conclu­
sioni, hanno ieri concentrato 
l'attenzione sulle risposte da 
dare alle attese del Paese in 
questo difficile momento del­
la vita politica. A partire di 
qui, hanno insistito, i comu­
nisti devono sviluppare un 
lungo lavoro unitario e de­
vono discutere fra loro, ri­
spondendo cosi anche alle de­
formazioni interessate della li­
nea politica, del (dibattito al­
l'interno dei partito. Al cen­
tro dei due discorsi —' con 
forza — il grande, decisivo 
tema della difesa della pace, 
della lotta contro il riarmo 
atomico, l :;.;.•!<•; -•••>-.••; 

Non credo — ha detto Nat­
ta — che abbiano qualche fon­
damento gli appunti, i rimpro­
veri che ci sono rivolti per­
ché ; avremmo una visione 
troppo drammatica, preoccu­
pata dello stato delle cose nel 
nostro Paese e nel mondo. 

Non c'è nelle nostre valuta­
zioni il gusto e l'assillo del 
catastrofismo, non pensiamo 
che possa essere una carta 
politica quella dell'allarmi­
smo. Noi muoviamo sempre 
dalla persuasione che vi sono 
in Italia le forze politiche e 
sociali, energie e capacità, 
per l'opera urgente, indispen-
babrle di ' risanamento e ri­
forma della ' società e dello 
Stato. Noi muoviamo sempre 
dalla persuasione che si deve 
e si può liberare l'umanità da 
quanto oggi la minaccia: 1' 
olocausto atomico, la bestia­
lità della corsa al riarmo, gli 
squilibri che condannano g'i 
uomini del Terzo Mondo alla 
disperazione. ••....- . • 
'" Ma proprio per questo dob­
biamo guardare con occhi 
aperti e lucidi alla realtà, non 
temere mai di dire la verità. 
così come non dobbiamo esi­
tare nella denuncia delle re­
sponsabilità e non mollare nel­
la' ricerca tenace delle solu­
zioni impegnandoci nella ini­
ziativa e nella lotta, nel ci­

mento con i problemi del no­
stro tempo. 

Quando si verrà al noc­
ciolo duro delle questioni, al­
lora bisognerà pure ricono­
scere, al di là delle scherma­
glie e diversioni spesso stru­
mentali, che siamo di fronte 
a un aggravamento allarman­
te della situazione e tale da 
mettere in gioco la stessa pa­
ce nel mondo, in primo piano 
venendo ad essere il rischio 
per l'Europa e tutta l'area 
del Mediterraneo. E questo 
mentre si ripropongono, più 
acuti e stringenti, tutti i pro­
blemi che sono venuti carat­
terizzando : la ; < crisi italia­
na ». '.'. o •-;'., :- - •= e .-"'; 

E ci appare sorprendente 1' 
affermazione del compagno 
Craxi secondo cui la pace non 
è in pericolo e che sia « fan­
tapolitica» la possibilità di 
uno scontro tra le grandi po­
tenze. 
; A questo proposito Minucci 
aveva notato nella relazione 
come tali affermazioni siano 

Guido Vicario 
(Segue in ultima pagina) 

I colloqui a Belgrado 
tra Berlinguer e 

1 dirigenti della Lega 
Ieri l'incontro con Moissov, oggi un di­
battito al centro studi marxisti della 
Serbia e intervista alla televisione 

•:- Dal nostro corrispondente ' . 
BELGRADO — Sono iniziati ieri a Belgrado » colloqui tra 
il compagno Enrico Berlinauer, segretario generale del 
Partito Comunista Italiano e i massimi dirigenti della 
Lega dei comunisti jugoslavi. Berlinguer, accompagnato da 
Romano Ledda, mèmbro del Comitato Centrale del PCI e 
direttore del CESPI, era giunto in Jugoslavia l'altro ieri 
sera su invito della presidenza del Comitato Centrale del­
la Lega dei comunisti jugoslavi. Ieri mattina il segre­
tario generale del PCI aveva avuto un primo colloquio con 
Lazer Moissov, presidente di turno della presidenza della 
Lega: durante l'incontro, svoltosi in una atmosfera amiche­
vole, di totale reciproca comprensione (e a cui hanno par­
tecipato, oltre al compagno Ledda, anche i compagni 

• Alexander Grlickov, membro 

Dopo sei settimane di ferie riprésa l'attività del gruppo torinese 

Riapre la Fiat, tanti operai a casa 
ai sospesi 

Da : ottobre altri 70 mila in cassa integrali one - Dibattito sulla proposta del sindaco 
di impiegare i lavoratori « temporaneamente esuberanti » in attività socialmente utili 

La «Vertenza Cultura» alla Biennale 
VENEZIA — Giornata partkaiara alla Mastra Intoraaztenat* dot Cinema di Vanesia: «li 
schermi dalla Biaimala si sona spanti omasi camptatamaata, por lasciara il nassa alla •Mor­
fema Cotture», la manifastaxiana unitaria nrgawixzata da fatta la assaclarioni sindacali di 
categoria. L'asstmMaa — a cai nanna proso parta ancha i compagni Alda TartoroNa a Platra 
Valsala — ha catasta la disco» liona arnanta in Parta mia*» di ama amava lagga sana cino» 
inatografia. Molla fata. Nanni Loy, il ministra SignaraHa • Pina Carata damala la conforonza 
stampa di lori. . NEGLI SPETTACOLI 

Dal nostro inviato 
TORINO — Per centomila la­
voratori Fiat la sveglia è tor­
nata a suonare ieri mattina. 
Dopo quattro settimane di fe­
rie contrattuali e due di cas­
sa integrazione l'imponente 
apparato industriale dell'auto 
si è rimesso in moto. Non per 
molto. - visto che già per il 
mese prossimo sono state an­
nunciate altre sospensioni per 
circa settantamila operai* i 
quali saranno lasciati a casa 
un periodo variabile da una 
a due settimane. 

La sospensione — che per 
la prima volta interessa an­
che i dipendenti di Desto e 
di Termini Imerese, dove si 
monta la Panda — si dovreb­
be ripetere anche a novem­
bre e a dicembre, secondo un 
calendario che per ora non si 
conosce. E poi gennaio, feb­
braio; chissà. Nessuno azzar­
da previsioni. La Fiat non 
vuole confermare — ma del 
resto non sa neppure smen­
tire — le indiscrezioni che 
parlano appunto di un altro 
periodo di < vacanza > forza­
ta nei prossimi mesi. Si li­
mita a valorizzare la bassa 
percentuale di assenteismo 
registrata ieri negli stabili-
inenti (e un record storico»); 
una percentuale che varia dal 

: Dario Venegoni 
(Segue in ultima pagina) 

A Craxi sto bene lo sortito di Piccoli 
La modifica della Costituzione potrebbe e dare respiro politico al non occa­
sionale» nuovo incontro DC-PSI-laici — Altre pressioni del segretario de 

ROMA — La segreterìa •ocìa-
ItMa dà un giudizio positivo' 
sai discorso di Piccoli a Tren­
to, il quale meriterebbe — 
essa afferma — e «ftensione 
per più éi un motivo». Bet­
tina Crasi, con «a commento 
che apparirà oggi mWAron-
ti!. dichiara la propria dispo­
nìbili!* a prendere in eonsi-
aVrstioa* bì prapwta araaaaui 
dal atf retarìa democristiana a 
caaclwiaaa dalla Fesa dell* 
amkUia par la modifica della 
CotwaBiuna a dai 

naie, a ara e a 
aa protette éi gronde rifor­
mo amate quello prospettato 
de Cresi e rivendicete dei 
Congres»» aocioltsia di Paler­
mo sembrano concretarsi fi­
nalmente robuste premesse po-
Iilk-àe. Non possiamo non 
retlegrmxeno tktechi ai truf­
fa ÒH un compito eremo e di 
lungo lena, a ntlnma i* fraafa 
di dote resgere politico al nani 

e laica a forse en tspwootooo 
erUomm». Il 
Hata 

U 
sana* di Piatali, il fu . 

ta cioè che la pmanta di mo­
difica delta regole del gioca 
democratica tenga rifalla dai* 
la DC alle sala farsa dalla 
magfioransa di pentapartito, 
eicladenda gii ìm pertenaa a* 
confronta aa* pregiadssiale 
con la tesi a le area aita detta 
altre faraa eaatitaaiaaali, o 
«niadi dai comaniiti. 

Nel daxarsa » Piccali i da* 
obiettivi — smalla di rivedere 

la 
i 

^a^hanna^m^aAC • aTàWl 
CVMHBJVWa emfmm n 

alata 

di raataarauone moderata, dal­
la Miiiiiamv ddia Ceetitnaie-
aa aBa a verifica a della Sta­
tata dei laverateri a del dirit­
ta di n i i p n i . E aveva inse­
rito coma rnsata ftalMea ama-

ÌB amasti fiafttJ 

i la amali la DC so­
di vaiar riaprire mi 

- .^ ' Ì^r" : : : ' - ' ì ! ' , - . ' .C . ' l 
(Segue In urVwne pagina) 

della presidenza della Lega 
e Vlado Janzic, segretario 
esecutivo della presidenza) 
Berlinguer e Moissov han­
no proceduto a uno scambio 
di informazioni relativo al­
l'attività dei rispetft'ut parti­
ti sul piano nazionale. Il se­
gretàrio del PCI ha espósto 
la posizione e le anatisi dei 
comunisti italiani sulla situa­
zione economica e politica 
del nostro paese; da parte 
sua il compagno Moissov si 
è soffermato in particolare 
sull'attività e l'impegno del­
la Lega dei comunisti jugo­
slavi per la realizzazione del­
la politica di stabilizzazione 
economica, attualmente m 
corso, svi problemi dell'ulte­
riore sviluppo del sistema di 
autogestione socialista e ha 
informato i compagni italia­
ni sui lavori di preparazione 
del XII congresso della Lega, 
il primo dopo la morte del 
presidente Tito, che si svol­
gerà il mese di, giugno 
del prossimo anno. I due 
dirigenti comunisti ? hanno 
anche discùsso delle possibi­
lità di un ulteriore sviluppo 
della collaborazione tra i 
due partiti, nell'ambito an­
che di uno sviluppo dei rap­
porti di amicizia e coopcra­
zione tra Italia e Jugoslavia. 
Le conversazioni sono poi 
proseguite con Alexander 
Grlickov. •'-;;:;•.,•: ,••-.;.• 

Moissov e Berlinguer han­
no quindi ripreso i colloqui 
nel pomeriggio affrontando 
i problemi delVattuale situa­
zione internazionale, con un 
particolare riferimento alle 
questioni del disarmo e del­
la distensione. TI segretario 
generale del PCI e U presi­
dente della Lega hanno avu­
to uno scambio di idee, m 
primo luogo sul ruolo che V 
Europa può e deve svolgere. 
in questa fase delle relazio-
ni internazionali, e sulle at­
tività. delle sinistre e delle 
forme democratiche progres­
siste europee. Ulteriore ar­
gomento delTincontro ds ieri 
pomeriggio i stata lo turna­
zione del movimento opo-

'• 1 colloqui tra Bttìimgmtt • 
a Moissov sono continuati lev 
aera, daraate sma cena di 
lavoro, cui, da parta Ì*90*lo> 
va hanno preso parte tra gli 
altri> anche i membri'dello 
presidenza Alexander Crii. 
ckovf Milos Minio, Branko 
Mikulich e U Segretario ge­
nerale della presidenza Do-
broslov Ckulafich. Oggi la 
visita m Jugoslavia dì En-' 
rito Berlinguer proseguirà 
con un incontro-dibattito al 
centro studi marxisti dello 
Serbia, eoe ka sede a Bel­
grado. Il segretario del PCI, 
quindi, meieme el compagno 
Ledda ss recherà alla « Casa 
o*s ««off* pff deporrà mjaa 
cormsa tutta tomba del press» 
denta Tito. Prima di lasciar* 
Belgrado Berimmer rapate 
rè sm*mtermsto allo TV )u-
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